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La formazione professionale 
in Trentino degli addetti 
aHe utilizzazioni boschive 

di Aligeio Pozzatti 

lJfficio economia forestale" Servizio Foreste. Caccia e Pesca della Provincia Autonoma di Trento 

All'inizio degli anni '70 si è manifestata 
in Trentino un'accentuata carenza di ad­
detti al settore delle utilizzazioni boschive 
che ha indotto l'Amministrazione provin­
ciale a promuovere, con la legge 23 no­
vembre 1978, n. 48, incentivi volti ad in­
staurare un rapporto diretto fra gli enti 
proprietari di boschi e le maestranze ope­
ranti nel settore. Questa iniziativa muove 
dall'accertata difficoltà di dare pratica at­
tuazione alla gestione colturale dei boschi, 
a cominciare addirittura dai tagli di utiliz­
zazione. La difficoltà di esecuzione è una 
conseguenza non solamente della pro­
gressiva rarefazione della manodopera, a 
quell'epoca distolta da attività economi­
che meno faticose e più remunerative, ma 
anche della mancata introduzione di tec­
niche e soprattutto di moderne attrezzatu­
re, nonché dello scarso interesse alla ge­
stione dei boschi manifestato dai proprie­
tari. In concreto, la legge ha il preciso in­
tendimento di realizzare, per i proprietari, 
forme imprenditoriali più avanzate per la 
gestione dell'azienda forestale, per le 
maestranze, un'occupazione stabile in at­
tività specializzate. 

A fianco di questa iniziativa, la legge si 
premura anche della formazione professio­
nale dei lavoratori addetti al settore. Si 
tratta di una esigenza che discende da mo­
tivazioni di ordine diverso, fra queste: 
- il venir meno dell'insegnamento che in 

passato era svolto dagli anziani presenti 
nella squadra. Ora i giovani non suben­
trano, come in passato, nelle compa­
gnie già operanti. ma tendono ad unirsi 

fra loro dando vita ad entità di piccola 
dimensione; 

- l'evoluzione tecnologica sta offrendo 
attrezzature e mezzi di lavoro decisa­
mente innovativi sotto il profilo dell'im­
postazione e della conduzione delle di­
verse fasi dell'attività che, se razional­
mente impiegati. possono concorrere 
ad attenuare la faticosità e la pericolo­
sità del lavoro e ad aumentarne i rendi­
menti; 

- la selvicoltura su base naturalistica, che 
si attua da tempo, richiede manodopera 
specializzata, perché gli affinati inter­
venti di gestione tecnica dei soprassuoli 
trovino una corrispondente esecuzione 
pratica. 
La formazione professionale come è in­

tesa dalla citata legge si esplica attraverso 
corsi. articolati secondo un programma 
che viene annualmente assunto dalla 
Giunta provinciale, sentita la Commissione 
forestale provinciale. La frequenza dei cor­
si è gratuita. Inoltre, allo scopo di facilitar­
ne la partecipazione, l'Amministrazione 
provinciale: «PUÒ assicurare la fruizione 
agevolata di servizi ed erogare assegni di 
studio ai lavoratori che non godono di re­
tribuzione derivante dal rapporto di lavoro 
o di altre agevolazioni". 

L'attività relativa alla formazione profes­
s',onale nel settore dei lavori boschivi è 
prevista a ritmo annuale, presuppone per­
tanto di poter contare su una organizza­
zione sufficientemente dotata di uomini, 
strutture ed attrezzature che siano in gra­
do di promuovere ed espletare autonoma-



Sramatura dei tronchi con il metodo a leva: durante 
il lavoro la motosega viene appoggiata sul tronco op­
pure sulla coscia dell'operatore. Si riducono in que­
sto modo il peso e le sollecitazioni che diversamente 
graverebbero totalmente sulle braccia (Foto Poz­
zattil. 

mente l'attività formativa, nei tempi e se­
condo i programmi approvati, evitando di 
dover subordinarne l'attuazione agli impe­
gni del personale incaricato di volta in vol­
ta dell'insegnamento. 

All'inizio degli anni '80, si è potuto con­
statare che in Italia era decisamente esi­
guo il numero di persone, di provata espe­
rienza, alle quali affidare l'insegnamento 
pratico delle tecniche e dei sistemi di la­
voro inerenti le diverse fasi dell'utilizzazio­
ne boschiva. 

Di fronte a questa realtà - su preciso in­
carico della Giunta provinciale - si è opta­
to per la costituzione di una specifica or­
ganizzazione all'interno del Servizio Fore­
ste, Caccia e Pesca con l'obiettivo di prov­
vedere, a mezzo della stessa, alla forma­
zione professionale degli addetti alle uti­
lizzazioni boschive. Nell'ambito di questa 
iniziativa si è proceduto a formare un nu­
cleo di operai istruttori, scelti fra i lavora-

tori forestali che operano, a tempo inde­
terminato, alle dipendenze dello stesso 
Servizio. 

La promozione di detta organizzazione 
risponde anche ad esigenze interne del 
Servizio, connesse con la necessità: 
- di preparare i lavoratori dipendenti so­

prattutto all'esecuzione dei delicati in­
terventi colturali da eseguire nei giovani 
soprassuoli e nell'avviamento dei cedui 
all'alto fusto; 

- di far conoscere al proprio personale i 
corretti sistemi di lavoro legati ai mezzi 
e alle attrezzature di nuova introdu­
zione. 
Nella scelta degli istruttori si sono ricer­

cate persone già esperte in fatto di utiliz­
zazioni boschive, che dimostravano attitu­
dini a svolgere l'insegnamento e che risul­
tavano in grado di esprimersi con chiarez­
za e semplicità. Le persone individuate se­
condo questi criteri furono gradatamente 
qualificate, sia dal punto di vista tecnico 
che della didattica, mediante specifici corsi 
svolti da Istituti di provata esperienza, na­
zionali ed esteri, nonché da specialisti del­
le case costruttrici di attrezzature forestali. 

Durante la qualificazione si è cercato di 
uniformare la preparazione di tutti gli al­
lievi-istruttori portandoli ad operare con le 
stesse tecniche e ad insegnare con gli stes­
si metodi. Gli otto allievi sono stati tutti 
specializzati nell'abbattimento ed allesti­
mento del legname e nella manutenzione 
clei diversi attrezzi e mezzi di corrente im­
piego in tali attività. Per quattro si è am­
pliata la preparazione qualificandoli anche 
nell'impiego delle attrezzature d'esbosco: 
trattori per lo strascico, gru a cavo di tipo 
tradizionale e su stazione motrice mobile, 
risine, ecc. 

Molteplici sono le motivazioni che han­
no portato a scegliere gli istruttori fra i la­
voratori dipendenti; in particolare: 

al l'elasticità che può assumere la promo­
zione e lo svolgimento dei corsi allor­
ché si opera con dipendenti; 

bI l'opportunità che si presenta agli istrut­
tori di operare, anche fuori clell'attività 
clidattica, in lavori di utilizzazione bo· 
schiva, quindi di poter affinare le tecni­
che di lavoro: cii provarne e di imprati­
chirsi in nuove; 57 
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c) l'immediato reimpegno degli istruttori 
in attività produttive nell'ambito della 
squadra di appartenenza; anche quan­
do non operano per i corsi svolgono 
un'azione didattica, indiretta e conti­
nuata verso i compagni di lavoro. 

Ritengo sia stato un atto di fede e co-
raggio l'iniziativa di promuovere la forma­
zione e la qualificazione di un nucleo di 
istruttori nell'ambito del Servizio Foreste, 
Caccia e Pesca. 

Al momento di questa scelta non si era 
ancora prefigurato un puntuale modello 
organizzativo dei corsi, nè del metodo con 
il quale condurre l'azione didattica. Si era­
no solamente prefissati, assai chiaramen­
te, gli obiettivi ai quali mirare e formulate 
delle ipotesi di lavoro, basate su informa­
zioni piuttosto sommarie assunte in Au­
stria ed in Svizzera e su indicazioni fornite 
dal prof. G. Hippoliti. 

I primi corsi diretti a boscaioli costitui­
rono un momento di verifica delle ipotesi 
organizzative e didattiche ed un rodaggio 
per l'organizzazione, intesa nel suo insie­
me. Le esperienze iniziali consentirono di 
trarre utili indicazioni per impostare l'atti­
vità e apportarvi successivi aggiustamenti 
nell'intento di migliorare l'efficacia dell'in­
segnamento e di stimolare l'interesse degli 
allievi. Dopo queste prime attività che ri­
salgono a cinque anni fa, la formazione 
delle maestranze boschive ha assunto un 
ritmo piuttosto sostenuto: I 10-120 gior­
nate di corso all'anno che vengono svolte 
prevalentemente durante la stagione lavo­
rativa, con 800-900 giornate di presenza 
dei partecipanti e 250-280 giornate degli 
operai istruttori, oltre a 10-15 giornate di 
aggiornamento per gli stessi istruttori, 
compresa la formazione di qualcuno di 
nuovi, scelto sempre fra i lavoratori dipen­
denti. In pratica, la struttura che provvede 
ai corsi di formazione professionale si av­
vale di operai-istruttori di cui si è detto, di 
un ispettore forestale che, come attività 
svolta in parallelo ad altre, cura la forma­
zione e l'organizzazione di tutte le attività 
inerenti questo settore e sovraintende al­
l'insegnamento e in parte lo esplica. Per 
taluni argomenti si ricorre ad altro perso­
nale tecnico: principi di botanica, di tec­
nologia del legno, pronto soccorso, ele-

menti cii meccanica riferita a motori e mac­
chine, ecc. 

L'aggiornamento professionale, come è 
praticato in Trentino, ha un'indirizzo emi­
nentemente applicativo: si esplica attra­
verso dimostrazioni ed esercitazioni. L'au­
la è il bosco, oppure l'officina quando si 
parla di manutenzione della motosega e 
delle altre attrezzature, ecc. Si attua, pre­
valentemente, per corsi specifici, separati 
per argomento quando i partecipanti sono 
boscaioli che già lavorano ed il corso as­
sume un'intonazione di aggiornamento 
tecnico-professionale: migliorarne la pre­
parazione e tenerli al corrente delle più 
moderne attrezzature e delle relative tec­
niche d'impiego: questo tipo di imposta­
zione consente agli utenti di partecipare ai 
singoli corsi, oppure all'intero ciclo a se­
conda del loro interesse per i diversi argo­
menti. I singoli corsi sono di breve o bre­
vissima durata (3-20 giorni); vengono ef­
fettuati per un numero piuttosto limitato 
di lavoratori. 

L'impostazione dell'attività mantiene un 
analogo indirizzo anche quando si tratta di 
corsi d'avviamento e di preparazione di­
retti a persone, soprattutto ai giovani, che 
intendono intraprendere il lavoro boschi­
vo. In questo caso il periodo di formazione 
è articolato in materie propedeutiche (bo­
tanica, dendrometria, tecnologia del le­
gno, motori, ecc.) e materie applicative. I 
corsi di questo tipo durano qualche mese. 

Nella tabella I sono sintetizzati i princi­
pali tipi di corso che l'organizzazione può 
svolgere. In pratica vanno dai più semplici 
argomenti come l'abbattimento degli al­
beri di piccole dimensioni, all'esbosco con 
gru a cavo, dal riconoscimento delle specie 
arboree, alle principali nozioni d'ordine 
merceologico relative al legno. Particolare 
rilevanza viene data e ripetuta in tutti i cor­
si alla prevenzione degli infortuni. 

Si è già sottolineata l'impostazione emi­
nentemente pratica dei corsi. In relazione 
a tale aspetto il numero degli allievi che 
viene affidato ad un istruttore è sempre li­
mitato, mai più di quattro, preferibilmente 
due o tre. All'inizio del corso, l'istruttore 
espone, con la possibile semplicità e chia­
rezza, il lavoro che intende insegnare e 
quindi lo esegue spiegandolo gradatamen-



te. Poi. fa eseguire lo stesso lavoro sepa­
ratamente ad ognuno degli allievi lascian­
doli continuare anche se sbagliano, pur­
ché non provochino situazioni di pericolo. 
Completato il lavoro, si discute quanto 
eseguito e l'istruttore fa rilevare gli even­
tuali errori o manchevolezze e suggerisce 
i comportamenti o le azioni necessarie per 
evitarli. Nella prosecuzione del corso, l'i­
struttore assegna il lavoro ad ogni allievo 
e, normalmente, interviene alla fine per 
verificare i risultati, salvo controllare l'an­
damento a distanza. Questo metodo di in­
segnare responsabilizza, da subito, gli al­
lievi, li impegna anche perché non voglio­
no sfigurare nei confronti dei compagni di 
corso. Risulta decisamente produttivo in 
quanto pone i partecipanti immediata­
mente di fronte alla realtà pratica del la­
voro, 

Molteplici sono le finalità che si inten­
dono raggiungere con lo svolgimento dei 
corsi impostati e condotti secondo il me­
todo accennato, principalmente: 

~ insegnare ai giovani che sono all'inizio 
dell'attività le corrette tecniche di lavo­
ro. In pratica, i corsi tendono a sostituire 
l'azione formativa che un tempo era 
svolta dagli anziani presenti nella com­
pagnia; 

~ far conoscere, anche a coloro che ope­
rano da tempo nel settore, i nuovi me­
todi di lavoro, nonché gli strumenti e le 
attrezzature-di' più-recente concezione 
che possono trovare impiego appropria­
to nel tipo di utilizzazioni che caratteriz­
zano la selvicoltura naturalistica e nei 
territori geomorfologicamente difficili 
quali sono, in prevalenza, quelli trentini; 

~ svolgere un'azione formativa intesa a far 
sì che gli affinati interventi della gestio­
ne tecnica dei soprassuoli trovino una 
rispondente attuazione pratica; 

~ far conoscere i criteri di organizzazione 
e di conduzione delle utilizzazioni ap­
propriati ai diversi sistemi di lavoro, in 
funzione di ottenere buoni rendimenti 
senza danneggiare il bosco, il terreno e 
le infrastrutture di servizio; 

~ far conoscere i comportamenti, i criteri 
di organizzazione e di conduzione delle 
diverse fasi delle utilizzazioni dirette a 
ridurre la faticosità del lavoro, a limitare 

li verricello forestale mantiene sollevate da terra le 
(deste), dei tronchi; riduce lo sforzo del trattore. ['u­
sura dei tronchi e non danneggia la pista d'esbosco 
(Foto Pozzattil. 

l'esposizione degli operatori al pericolo 
delle malattie professionali, nonché ad 
evitare infortuni; 

~ fornire i principali elementi di tecnolo­
gia del legno, nonché i criteri di depez­
zatura dei fusti in funzione di valorizzare 
il legname; 

~ sensibilizzare gli addetti alle utilizzazio­
ni boschive al rispetto e alla difesa del­
l'ambiente nel quale operano. 
Preferibilmente i corsi vengono tenuti 

nelle vallate, sul posto e nelle prossimità 
dei luoghi dove normalmente operano i 
partecipanti. Questa impostazione, che ve­
de la organizzazione svolgere un'attività 
praticamente itinerante sul territorio pro­
vinciale, sta ottenendo la preferenza degli 
utenti, in quanto possono rimanere vicini 
alla famiglia ed alle normali attività, e in­
contrano minori costi. sia diretti che indi­
retti, di partecipazione. Sotto il profilo di­
dattico l'impegno risulta maggiore e le 
presenze più regolari. 

Mentre l'azione didattica viene svolta 59 
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normalmente decentrata, la sua organizza­
zione rimane centrale per evidenti indica­
zioni pratiche: 

A fianco dei corsi, la struttura provvede 
a tutte le attività pratiche che sono con­
nesse con le azioni di consulenza e di as­
sistenza tecnica nel settore' dei lavori bo­
schivi che la legge provinciale 16 dicembre 
1986, n. 33 affida al Servizio Foreste, Cac­
cia e Pesca. Inoltre, sempre nell'ottica di 
orientare e di stimolare 'l'aggiornamento 
ed il miglioramento dei metodi di lavoro, 
promuove e svolge dimostrazioni dirette a 
far conoscere le innovazioni riguardanti i 
metodi e le attrezzature del lavoro bo­
schivo. 

- massima efficienza dell'organizzazione 
stessa; 

- disponibilità di attrezzature e di mezzi 
didattici; 

- scelta, di volta in volta, degli istruttori 
più competenti; 

- preparazione e costante aggiornamen­
to, tecnico e didattico, degli istruttori 
stessi. 

Principali tipi di corsi offerti per la formazione professionale 
degli addetti alle utilizzazioni boschive, 

TIPO DI CORSI 

I - Uso della motosega 

2 - Tecniche di abbattimento 
e di allestimento 

3 - Assortlmentazlone 
del legname 

4 - Esbosco a strascico 
con trattore 

5 - Esbosco con rlslne 

6 - Esbosco con teleferica 

7 - Esbosco con zappino 

DESTINAR! E SCOPI DEI CORSI 

È diretto alle persone che hanno una conoscenza sommaria della 
motosega e suo uso. Tende ad insegnare le caratteristiche della moto­
sega, la sua manutenzione ordinaria. compresa la affilatura della catena, 
nonché il suo impiego nell'abbattimento, sramatura e sezion<Jtura di 
alberi a media dimensione e di palloni del ceduo. 

È diretto ai boscaioli che hanno una discreta pratica del lavoro in 
bosco e della motosega 

Mira a specializzare i partecipanti nel lavoro eJj abbattimento anche 
in situazioni diffkili e con l'uso di attrezzi particolari. nonché nell'alle­
stimento dei tronchi. 

Si rivolge in particolare ai capi squadra. 
Si propone di dare agli addetti i criteri da adottare nella depezzatura 

dei fusti e nella assortimentazione dei tronchi in funzione della valo­
rizzazione del legname. 

È diretto ai trattoristi ed ai capi squadra. Tende a far conoscere diversi 
tipi di trattore, d'equipaggiamento, gli accessori nonché le tecniche 
p·roprie di questo sistema e l'organizzazione del lavoro. 

Viene svolto per i lavoratori che operano prevalentemente nell'uti~ 
Iizzazione dei cedui e nei diradamenti di novelleti e di perticaie. 

Si insegna la organizzazione di questo sistema di lavoro ed il corretto 
impiego delle risine. 

Si effettuano due tipi di corso: uno è diretto ai teleferisti: tratta il 
criterio di scelta delle linee sul terreno, il loro tracciamento, il montag­
gio e smontaggio degli impianti e l'organizzazione e lo svolgimento del 
lavoro. Il secondo tipo si rivolge principalmente ai capi squadra: riguar~ 
da le caratteristiche delle gru a cavo, il campo di impiego tecnico ed 
economicità di questo sistema e l'organizzazione del lavoro. 

È diretto alle persone che conoscono sommariamente il lavoro bo­
schivo. 

Tende ad insegnare l'uso dello zappino e la tovatura del legname che 
comporta un continuo impiego di questo non facile mezzo di lavoro. 


